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Presidente della giunta regionale sarà il comunista Bardolini, vice il socialista Benelli 

Toscana, governerà la sinistra 
Dopo due anni, Pei e Psi ancora insieme 
La giunta sarà composta anche da un assessore socialdemocratico - La lista «verde» ha partecipato attivamente al confronto 
programmatico, ha espresso un giudizio positivo sul documento, ma ha deciso di non entrare a far parte dell'esecutivo 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Comunisti, socialisti e socialde
mocratici governeranno la Regione Toscana. 
L'accordo programmatico e politico rag
giunto tra i tre partiti, impegnati in un lungo 
confronto, sosterrà una giunta guidata dal 
comunista Gianfranco Bartolini, presidente 
uscente. Vice presidente sarà il socialista 
Paolo Benelli. Gli assessorati passano dagli 
11 del precedente monocolore comunista a 
tredici. Otto assessori saranno comunisti, 
quattro socialisti e uno socialdemocratico. 

Nell'ultima seduta del consiglio regionale 
è stato già eletto il presidente dell'assemblea, 
il socialista Giacomo Maccheroni, affianca
to, con voto unanime dei partiti democratici, 
da un ufficio composto da esponenti De, Pri, 
Pei e Dp. 

«Questa intesa ci fa ripartire su nuove basi 
rispetto al punto di rottura che portò due 
anni fa al divorzio tra Pei e Psi.. Giulio Quer
cini, segretario regionale comunista, ricorda 
il passato politico toscano rilevando lo stri
dente contrasto con il clima attuale: clima di 
nuova collaborazione, di fiducia nei pro
grammi, di organigrammi composti senza 
scontri traumatici e con molti elementi di 
innovazione. 

•Ho parlato a lungo con La Ganga — an

nuncia il segretario regionale socialista Pao
lo Benelli, durante una conferenza stampa 
tenuta insieme al consigliere regionale so
cialdemocratico Claudio Carosi e al vice se
gretario nazionale del Pli, Raffaello Morelli 
— e mi ha dato un giudizio estremamente 
positivo sul nostro lavoro in Toscana, su co
me abbiamo operato per risolvere i nodi poli
tici che la nostra realtà ci ha proposto». 

Sia i comunisti che i partner socialisti e 
socialdemocratici sottolineano l'originalità 
della soluzione toscana rispetto alla realtà 
nazionale. Il quadro più complesso uscito 
dalle urne il 12 maggio si accompagna in 
questa regione ad una tradizione di rapporti 
tra le forze della sinistra, ad una apertura 
delle collaborazioni politiche che può cono
scere le stagioni dell'asprezza polemica 
quanto quelle dello sforzo innovativo. 

Anche i verdi toscani hanno partecipato al 
confronto programmatico. Pur dando un 
giudizio positivo su molti punti qualificanti 
del documento elaborato, i verdi hanno deci
so di non entrare a far parte organicamente 
della giunta. Si sono riservati di partecipare 
alla maggioranza dopo aver esaminato gli 
assetti della giunta. Mentre i socialdemocra
tici rilevano l'originalità dell'impostazione 
politica e il peso programmatico della scelta 

di governo, il liberale Morelli giudica positi
vamente (anche se il Pli non è presente in 
consiglio regionale) la soluzione toscana, po
nendo l'accento sulla centralità laica. 

C'è insomma la netta impressione che l'ac
cordo per la giunta regionale significhi un 
determinante passo avanti anche nei rappor
ti politici in altre realtà toscane, in primo 
luogo a Firenze. Lo hanno fatto capire gli 
stessi esponenti Psi, Psdi e Pli, sottolineando 
come l'accordo regionale sia un'intesa pilota 
che apre nuove prspettive politiche nel com
plesso dei rapporti politici in Toscana e nel 
capoluogo. 

La mappa delle giunte toscane sta deli
neando una nuova, originale esperienza tra 
le forze politiche. Si sono già formate con 
significative conferme per le forze della sini
stra, le amministrazioni comunali di Livor
no, Pistola, Prato, Arezzo, e proprio ieri è sta
to realizzato anche l'accordo per una giunta 
Pci-Psi a Grosseto.Nel capoluogo maremma
no, benché i numeri rendessero possibile un 
rovesciamento di fronte e l'istituzione del 
pentapartito, Pei e Psi hanno riconfermato il 
patto di alleanza fondandolo su una piatta
forma programmatica. A dirigere la nuova 
giunta, composta da tre assessori del Pel e 
due del Psi, sarà il comunista Flavio Tattarl-

ni, sindaco uscente. La giunta regionale to
scana, oltre all'aumentato numero degli as
sessorati, presenta anche un'altra novità 
strutturale: la costituzione di un «consiglio di 
gabinetto», un organismo di raccordo e di 
rappresentanza politica paritaria di tutti 1 
partiti della maggioranza. Il programma che 
fa da base all'accordo sottolinea innanzitut
to gli elementi di novità politica che hanno 
permesso di dar vita-alla nuova giunta tri
partita, una maggioranza, si afferma, aperta 
alla possibilità di nuove e più ampie intese. 
Mentre si evidenziano i problemi sul quali la 
Toscana è decisa a chiedere un intervento 
sempre più incisivo del governo nazionale, la 
giunta si impegna ad esercitare le sue fun
zioni in piena autonomia rispetto alle posi
zioni dei singoli partiti. Vengono indicati al
cuni obiettivi primari per lo sviluppo della 
regione. Tra questi le problematiche ambien
tali, che si conquistano un posto d'onore nel
l'iniziativa regionale attraverso l'istituzione 
di un apposito assessorato, quelle del lavoro, 
del rapporto tra iniziativa privata e pro
grammazione pubblica, quelle della qualità 
del servizi. 

Il consiglio regionale eleggerà la nuova 
giunta martedì prossimo. 

Susanna Cressati 

SARDEGNA 

Nell'isola s'è affermato 
il programma autonomistico 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Una regione 
riformata per dare concre
tezza all'idea dell'autonomia 
e per affrontare con più for
za i grandi problemi dell'iso
la, primo fra tutti quello del 
lavoro. Per realizzare questo 
ambizioso programma è sta
to formato in Sardegna un 
nuovo governo regionale 
della sinistra, forte di 
un'ampia maggioranza con
siliare, 51 seggi su 81. Ieri 
mattina il presidente Mario 
Melis l'ha presentato al Con
siglio regionale, assieme alle 
dichiarazioni programmati
che. La giunta è composta da 
5 assessori comunisti, 3 so
cialisti, 2 sardisti (più il pre

sidente) 1 socialdemocratico 
e un tecnico di area repub
blicana. II voto di fiducia do
vrebbe essere dato nella se
rata di domani, venerdì, a 
conclusione del dibattito sul 
programma e sulla struttura 
dell'esecutivo. 

Le dichiarazioni program
matiche del presidente Melis 
riprendono e sviluppano, in 
52 cartelle, i temi del con
fronto portato avanti in que
sti mesi dalle forze di sini
stra. sardista e laiche. Un 
programma concreto e al 
tempo stesso di ampio respi
ro. che si incentra, sostan
zialmente, su tre ordini di 
questioni: la riforma e il po
tenziamento dell'autono

mia, gli interventi per l'occu
pazione e le politiche di svi
luppo; l'adozione del terzo 
piano di rinascita e i rapporti 
Stato-Regione. 

Agli assessori comunisti 
spetterà la gestione di enti 
locali, industria, trasporti, 
agricoltura e sanità; al Psi, 
programmazione, turismo e 

f)ubblica istruzione; al Psd'a, 
avoro e affari generali; a un 

assessore socialdemocratico 
l'ambiente e a un tecnico di 
aria repubblicana i lavori 
pubblici. 
• Stamane comincia al con

siglio regionale il dibattito 
sulle dichiarazioni program
matiche. Con ogni probabili
tà nella serata di domani si 
giungerà al voto di fiducia. 

LIGURIA 

La De non s'accontenta 
E ora alza il prezzo 

GENOVA — I partiti dell'area governativa 
hanno varato ieri pomeriggio la prima fase 
dell'«operazione fotocopia» alla Regione Li
guria. De, Psi, Pri, Pli e Psdi hanno raggiun
to un accordo, valido nelle intenzioni per tut
ta la legislazione, per dare vita ad una Giun
ta di pentapartito. L'intesa è su un documen
to che i cinque chiamano «programmatico», 
ma non sulle spartizioni degli assessorati: se 
ne riparlerà a settembre. Rispetto alla prece
dente, la maggioranza pentapartito dovrà 
contare su due consiglieri in meno e sarà 
quindi più esposta all'instabilità; ma neppu
re il recentissimo scandalo della formazione 
professionale (che oltre a numerosi funzio
nari ha travolto l'ex vicepresidente democri
stiano Giacomo Gualco) ha indotto a una più 
attenta riflessione sulla regolarità delle carte 
in mano al pentapartito. 

Resta il fatto che l'intesa di ieri non ha 

completamente soddisfatto le pretese della 
De, che voleva un accordo globale anche sul
le giunte locali. Per il Comune di Genova, 
nonostante la disponibilità del Psi ad una 
verifica sull'«agibilità» del pentapartito, i 
giochi sembrano ancora aperti. «Verifica non 
significa accordo ha dichiarato Ieri il segre
tario provinciale socialista Fabio Morchio, 
prima di partire per le ferie. Un conto è con
fermare il pentapartito in Regione dove già 
c'era, un altro conto à accettare 11 ribalta
mento della coalizione di sinistra in Comune, 
su cui noi diamo un giudizio positivo per il 
lavoro svolto e che, oltretutto, dispone di una 
maggioranza numericamente più ampia del 
pentapartito*. Anche alla Spezia, dove si ac
centuano le pressioni De per metterò fine al
l'alleanza di sinistra che governa da dieci an
ni, di direttivo socialista ha rivendicato «au
tonomia» di scelta e ha respinto le «ingerenze 
regionali». 

MILANO — II clima è quello 
del vecchio centro sinistra. 
Fin dal momento dell'elezio
ne del sindaco e della giunta 
hanno fatto la loro comparsa 
i franchi tiratori: A Tognoli 
sono mancati tre voti, alcuni 
assessori hanno superato di 
misura il quorum. Tensioni, 
minacce, ricatti incrociati 
segnano l'esordio del penta
partito. E tensioni e polemi
che travagliano anche il Psi 
che sta pagando un prezzo 
molto alto al rovesciamento 
delle alleanze. I craxiani gui
dati da Paolo Pillitteri (che 
di Craxi è cognato) sono al
l'attacco di Tognoli. La di
stribuzione degli incarichi in 
Giunta ha riservato non po
chi colpi di scena: i precari 
equilibri interni al Psi sono 
stati più volte sconvolti in 
tempestose riunioni prima 
del direttivo provinciale e 
quindi del gruppo consiglia
re col prevalere ora di que
sto, ora di quest'altro schie
ramento. In sede di gruppo 
l'ha spuntata Tognoli che è 
riuscito a imporre alcuni 
suoi uomini, ma la resa dei 
conti è solo rinviata a set
tembre. Nel partito. Tognoli. 
in questo momento è isolato: 
per opposte ragioni si sono 
ritrovati alleati craxiani e si
nistra. 

Il pentartito nasce cosi. 
Quali sono dunque le sue 
fondamenta? È questa la pri
ma domanda che rivolgiamo 
al segretario della federazio
ne comunista Luigi Corbani. 

•Di fondamenta proprio 
non ne vado. E vedo cinque 
partiti che trasferiscono a 
Milano una convivenza diffi
cile. In tutto ciò non c'è solo 
l'offesa pur grave all'auto
nomia comunale. Una solu
zione politica trova legitti
mità se è fatta di idee sulle 
quali si mettono d'accordo 
diverse forze politiche. Così 

A colloquio col segretario della federazione Pei, Luigi Corbani 

«A Milano il pentapartito 
nasce già carico di guai» 

maturò nel '75 la giunta de
mocratica. Non così è stato 
in questi mesi. La De non ha 
fatto altro che contrastare, 
senza altro proporre, il lavo
ro della giunta; i socialisti 
hanno speso solo giudizi po
sitivi sul passato, repubbli
cani e liberali sono stati al
l'opposizione, ma su posizio
ni assai diverse». 

— Il conto finale dice tut
tavia pentapartito. Non è 
una sconfitta per il Pri? 
•È una sconfitta per le for

ze progressiste, per la città. 
Si è interrotta una ricerca 
complessa che durava da 
dieci anni, talvolta con fati
ca, ma senza crisi. Milano vi
ve una fase di grande tra
sformazione sociale ed eco
nomica. che reca inevitabili 
contraccolpi: intere catego
rie cambiano volto e peso so
ciale. trovare e mantenere 
lavoro è sempre più difficile. 
Ma questa è anche una città 
che ha fortemente radicati 
valori di solidarietà e giusti
zia. Un patrimonio che non è 
solo del movimento operaio. 
ma anche di quello cattolico 
e della tradizione municipa
listica liberal democatica. 
Come combinare sviluppo e 
siffatti valori? Il pentaparti
to ha interrotto questa ricer
ca, ma il problema rimane». 

— Il pentapartito trae ori
gine nel voto amministra

tivo che, comunque lo si 
guardi, non è stato lusin
ghiero per il Pei. Perché un 
raccolto tanto inadeguato. 
se abbiamo ben governato. 
Dove abbiamo sbagliato? 
«Il risultato elettorale per 

il Pei è stato negativo a Mila
no come altrove. Abbiamo 
anche scontato l'aggressivi
tà altrui. C*è tuttavia un pro
blema irrisolto: un qualsiasi 
progetto, per bene che sia 
formulato, deve trovare ri
scontro negli interlocutori, 
necessità di costanti rappor
ti con i più diversi ambienti 
economici, sociali, culturali. 
Qui il nostro lavoro non è 
stato sufficiente». 

— Il Pei milanese dice che 
non cambiera pelle solo 
perché è passato all'opposi
zione. Nessun affanno per 
abbattere le giunte ma at
tenzione ai problemi con
creti. al dialogo con la citta. 
Bene, ma il trauma per il 
partito non si cancella per 
decreto. •Governare dal
l'opposizione» presuppone 
un partito forte, motivato. 
Non ci sono rischi d'isola
mento. di chiusura, magari 
di sollievo per il mutamen
to di collocazione? 
•Il rischio c'è e va combat-

tutto. Ricordo tuttavia che 
primo partito lo siamo di
ventati lavorando dall'oppo
sizione, proprio con la nostra 

capacità di parlare alla gen
te, di costruire collegamenti. 
E certo oggi non mancano 
interlocutori che guardano 
con sconcerto al pentaparti
to imposto per corrispon
denza*. 

— Come giudichi il com
portamento dei socialisti? 
•Contraddittorio e osse

quiente al rigido centralismo 
di questo partito. Le maggio
ri tensioni per la giunta na
scente. i continui rinvìi sono 
venuti da parte socialista, da 
un Psi lacerato dal proprio 
comportamento. Sono molti 
nel Psi che fanno notare 
quanto la forza elettorale so
cialista a Milano sia matura
ta con l'alleanza di sinistra. 
sino a raggiungere e supera
re gli elevati livelli del *64 
(più del 18%, ndr). Ed ora ha 
accettato senza discutere le 
imposizioni della De di De 
Mita». 

— Si dice che il vero scon
fitto tra i socialisti sia stato 
Carlo Tognoli. È diventato. 
nonostante abbia sempre 
predicato tesi opposte, il 
sindaco di tutte le stagioni. 
Quando potrà regger*» Car
lo Tognoli in versione pen
tapartito? 
•Questo bisogna chiederlo 

a lui. Resta il fatto che ha 
attaccato l'asino dove il pa
drone ha voluto. Non credo 
che fossero queste le speran

ze dei 73 mila che lo hanno 
votato quale sindaco di una 
giunta di sinistra». 

— Ma Tognoli dice d'esse
re il garante della continui
tà amministrativa... 
•Dove sta la continuità? 

Tognoli dimentica che la 
giunta di sinistra nacque do
po anni di convergenza tra 
Pei, Psi, Psdi e persino forze 
democristiane, fu perciò un 
frutto di idee e progetti che 
maturò prima e si consolidò 
poi in quell'alleanza. Che 
razza di continuità è mai 
quella di chi oggi si lega ma
ni e piedi ad una De che lo 
aveva sempre attaccato?». 

— Le cronache riferiscono 
che i socialisti hanno salu
tato i comunisti con un ar-
rhederci, non con un ad
dio: come avete risposto al 
saluto? 
•Arrivederci, in politica 

non esistono gli addii. Arri
vederci perche la soluzione 
pentapartito è fragile, per
ché non è possibile governa
re Milano senza un rapporto 
con i comunisti». 

— Perché le polemiche 
con il Pri? 
«Perché la loro immagine 

di partito dei programmi si è 
sgretolata davanti alle logi
che di schieramento. Un at
teggiamento che mai aveva
no tenuto, nemmeno in que
sti anni d'opposizione, con

dotta in modo non prete
stuoso, con grande parteci
pazione al governo della cit
tà». 

— Ha vinto la De di De Mi
ta. che farà ora a Milano la 
De di Mazzotta e del «popo
lare- Zola? 
•La De ha vinto una parti

ta nazionale, ma sul campo 
milanese restano aperti tutti 
i contrasti. La De torna dopo 
dieci anni al governo di Mi
lano con intero il suo baga
glio di contrasti irrisolti. 
Nessuno a Milano parla di 
posizione della De, ma di vol
ta in volta, del Movimento 
popolare di Formigoni e Zo
la, dei de di base, della De 
espressione diretta del movi
mento cattolico. E fra queste 
anime le differenze non sono 
sfumature, che il Pei deve 
saper distinguere. Quando a 
Milano il cardinale Martini 
parla di sviluppo che salva
guardi la persona umana, 
determina un terreno di con 
franto e di dialogo che ci tro
va disponibili». 

— Restano i numeri del 
pentapartito (49 su 80) suf
ficienti a governare la cit 
ta. 
•Si può essere deboli anche 

con maggioranze forti, come 
capita al pentapartito mila 
nese. La giunta di sinistra ha 
vissuto dieci anni senza crisi 
con assai meno margini. Ciò 
non vuol dire che il penta
partito cadrà dopodomani. Il 
Pei lavorerà per affermare la 
sua prospettiva, sapendo di 
avere di fronte cinque partiti 
che stanno insieme senza 
idee ma solo pe r reciproca 
convenienza. La proposta di 
una giunta di progresso, non 
è nata dopo, ma prima del 
voto del 12 maggio. I numeri 
e le somme sono innanzitut
to frutto di volontà politica» 

Giuseppe Ceretti 

Nei giorni scorsi abbiamo 
segnalato ai nostri elettori 
con quanta solerzia il mini
stro dell'Industria (il liberale 
Altissimo) e il presidente del
la Regione lomabrda (il de
mocristiano Guzzetti) abbia
no agito per nominare l'ex 
sindaco di Brescia, Boni, 
presidente della Camera di 
commercio. Lo zelo e la so
lerzia venivano spiegate dal 
tCorriere della sera» col fatto 
che Boni era elettoralmente 
molto forte e se non si ritro
vava per lui una poltrona 
adeguata non sarebbe stato 
possibile nominare un altro 
democristiano sindaco. Lo 
Stato ha provveduto rapida
mente a sanare I problemi 

Quante cariche di consolazione 
del pentapartito e della De. 
Lo Stato di diritto che do
vrebbe servire i cittadini ser
ve solo ai partiti di governo. 
Alla nostra segnalazione se
guì solo il silenzio del cavu-
riano ministro dell'Industria 
e dello sturziano presidente 
della Regione lombarda. 

Ieri abbiamo avuto letto 
altre notizie su questo che 
vengono da Mantova. Siamo 
sempre in Lombardia, regio
ne moderna e post-indu

striale e lontana dai cliente
lismi meridionali. I nostri 
lettori sanno, perchè ne ab
biamo parlato sull'Unità, 
che a Mantova dove c'è una 
giunta di sinistra con sinda
co il socialista Usvardi, tutto 
è fermo per eleggere la nuo
va giunta perchè il segreta
rio del Psi, Bertazzoni, vuole 
fare il sindaco, costi quel che 
costi e Usvardi che non ha 
demeritato ed è un vecchio 
parlamentare socialista vi si 

oppone, costi quel che costi. 
Il braccio di ferro non si è 
risolto e Martelli che di Man
tova è deputato si destreggia 
come può. Ieri su Repubbli
ca abbiamo letto un ser\izk> 
di Franco Vernice che fa par
lare i due protagonisti. Ber
tazzoni dice che Martelli gli 
ha dato ragione e aggiunge 
che il 'comportamento di 
Usvardi non è piaciuto nep
pure al nostri compagni mi
nistri: Si vede che «f compa

gni ministri' hanno una su
pervisione sui comporta
menti dei sindaci uscenti e 
sgraditi. Usvardi dice che il 
Bertazzoni va ripetendo: 'Ho 
50 anni e se non faccio il sin
daco cosa faccio!' non può 
aspirare nemmeno alla cas
sa integrazione. 

Fin qui le cose restano in 
casa socialista e ognuno si 
comporta come crede. Ma il 
Bertazzoni ad un certo punto 
esclama: 'Per Usvardi, co
munque, potrebbe esserci un 

posto alla direzione dell'Isti
tuto luce-. Un istituto pub
blico viene quindi ancora 
una volta messo a disposi
zione di un candidato socia
lista che non rinuncia e anzi 
insiste per fare il sindaco. 
Ancora una volta, quindi, lo 
Stato viene usato per risolve
re beghe interne del partiti di 
governo. E ormai i dirigenti 
del pentapartito ne parlano 
sui giornali perchè ritengo
no che le strutture statali 
siano loro proprietà. Il guaio 
è che questa concezione vie
ne spacciata per moderna 
cultura di governo. Ma i vec
chi feudatari avevano una 
concezione veramente più 
moderna dello Stato. 

Il papa condanna 
l'apartheid. Oggi 
arriva in Africa 

Parlando ieri in piazza San Pietro ha espresso il «ripudio con
vinto e totale» verso ogni forma di discriminazione razziale 

ROMA — Alla vigilia della partenza per il suo 
terzo viaggio in Africa, Giovanni Paolo II ha 
salutato ieri mattina in piazza San Pietro 
10.000 fedeli convenuti per l'udienza generale. 
Dopo aver manifestato una «cordiale amicizia» 
verso i popoli africani, il papa ha ricordato le 
sofferenze di milioni di persone sul continente 
colpite dalla fame, dalle guerre e dalla violenza. 
Ha quindi espresso una durissima condanna 
per il regime dell'apartheid in Sudafrica. «Il 
nostro ripudio verso ogni forma di discrimina
zione razziale — ha affermato il pontefice — è 

convinto e totale: esso si fonda nella consapevo
lezza della dignità comune ad ogni uomo... A 
coloro che subiscono la violenza di tale disuma
na situazione esprimo sentimenti di affettuosa 
partecipazione e di sostegno»." 

Il papa ha poi espresso particolare «sollecitu
dine» per l'Uganda augurandole di ritrovare 
presto «una vera e duratura pace interna», de
nunciando contemporaneamente anche le li
mitazioni alla libertà di culto cui sono fatti og
getto i cattolici del Burundi. In Burundi — ha 
aggiunto — «numerosi missionari sono costret
ti a lasciare il paese». 

CITTA DEL VATICANO — 
Con il terzo viaggio in Africa 
che intraprende stamane (i 
precedenti avvennero nel 
1980 e nel 1982), Giovanni 
Paolo II si propone di conso
lidare la presenza crescente 
della Chiesa cattolica in un 
continente dove l'islamismo 
ha registrato una continua 
espansione negli ultimi dieci 
anni. 

Percorrendo ventimila 
chilometri, papa Wojtyla 
toccherà sette paesi (nell'or
dine: Togo, Costa d'Avorio, 
Camerun, Repubblica Cen-
trafricana, Zaire, Kenya. 
Marocco) sei dei quali sono 
divenuti indipendenti negli 
anni sessanta. Si tratta di 
una realtà sociale e politica 
giovane nella quale la Chiesa 
cattolica, per aver legato nel 
passato la sua «evangelizza
zione* alla politica dei paesi 
colonizzatori, ha dovuto 
compiere sforzi notevoli per 
adattarsi, presentandosi con 
il volto e con propositi nuovi. 
Si tratta di un processo che 
se, da una parte, ha avuto 
spinte innovative dal Conci
lio per quanto riguarda i 
problemi dell'inculturazione 
del cristianesimo e quindi 
della partecipazione ai biso
gni ed alle aspirazioni delle 
popolazioni africane, dall'al
tra, ha incontrato ed incon
tra resistenze in larghi setto
ri della Curia romana. 

Il fatto è che la concezione 
eurocentrica della Chiesa 
continua a dominare i vertici 
vaticani anche se nel non 
lontano duemila i due terzi 
dei cattolici vivranno nell'A
merica latina, in Africa e in 
Asia ossia nel Terzo mondo. 
Ma il vero fatto nuovo, ri
spetto alle Chiese europee 
che rimangono largamente 
legate ad una teologia tradi
zionale, è che proprio nel 
Terzo mondo si sono andate 
affermando nuove correnti 
teologiche come riflessione 
su un'esperienza cristiana 
legata alle lotte dei popoli in 
via di sviluppo. È nata così 
nel 1968 la teologia della li
berazione dell'America lati
na e, sulla sua falsariga, è 
maturata in Africa la teolo
gia nera che è un fenomeno 
culturalmente più autentico 
rispetto alla «Black Theolo-
gy» del nordamericano J. Co-
ne intesa come coscientizza-
zione culturale dei «black po
wer» e quindi delle ragioni di 
un continente. 

La teologia africana, i cui 
primi tentativi di elaborazio

ne vengono fatti nell'ex uni
versità cattolica Lovanium 
di Kinshasa alla vigilia 
(1960) dell'indipendenza po
litica dell'ex Congo Belga 
(oggi Zaire), vuole essere una 
presa di coscienza della nuo
va realtà ed una spiegazione 
del senso innovativo che ad 
essa va dato. Oggi, questa 
teologia, ancora giovane, ha 
già i suoi esponenti di rispet
to come Ngindu Mishete, in
tervistato per la prima volta 
dal nostro giornale alcuni 

Sudafrica, 
4 neri 
uccisi 

a Durban 
JOHANNESBURG — La poli
zia sudafricana ha compiuto ie
ri una perquisizione a Lenasia, 
vicino a Johannesburg nell'abi
tazione del segretario alla sani
tà dell'Organizzazione del po
polo di Azania (Azapo) uno dei 
movimenti di opposizione al re
gime più combattivi e ideologi
ci. Sette agenti hanno perquisi
to la casa per un'ora e mezza 
prelevando undici videocasset
te, un certo numero di libri ed 
una copia di un prontuario sa
nitario del movimento. 

Si allarga a macchia d'olio la 
protesta studentesca nel paese. 
Gli studenti dell'Univesità 
bianca di Città del Capo hanno 
iniziato ieri un boicottaggio 
delle lezioni per protestare con
tro l'imposizione dello stato 
d'emergenza il 20 luglio scorso 
in 36 distretti sudafricani. Boi
cottaggi del genere sono già in 
corso da un mese nell'universi
tà per meticci nella Provincia 
occidentale del Capo, nelle 
scuole della megalopoli nera di 
Soweto vicino a Johannesburg 
e nell'università di Durban. Ieri 
a Durban, nel Natal escluso dai 
provvedimenti dell'emergenza, 
gli studenti hanno inscenato 
una grossa manifestazione per 
protestare contro l'assassinio 
dell'avvocatessa Viscoria 
Mxenge ad opera di uno squa
drone della morte. Hanno eret
to barricate e dato fuoco ad un 
edificio scolastico. I vigili del 
fuoco non sono intervenuti «per 
timore di essere presi a sassa
te». In alcune città-ghetto at
torno a Durban gli agenti di po
lizìa hanno sparato candelotti 
lacrimogeni e proiettili di gom
ma contro un gruppo di giovani 
che aveva dato alle fiamme un 
autobus e un camion. 

Negli scontri, ha annunciato 
ieri aera la polizia, quattro neri 
sono stati uccisi. 

mesi fa, ma anche dei soste
nitori a livello episcopale tra 
cui primeggiano il cardinale 
nero Joseph Malula, arcive
scovo di Kinshasa. ed il suo 
coadiutore, il vescovo T. 
Tshibongu. 

È significativo che proprio 
a Kinshasa, la capitale dello 
Zaire, Giovanni Paolo II pro
clamerà beata il 15 agosto 
suor Clementina Annarlte 
Nengapeta. L'Africa avrà, 
così, la sua prima beata nera. 
Nata nel 1941 a Matali pres
so Wanda nell'Alto Zaire, 
suor Clementina — afferma 
la motivazione della Congre
gazione per le cause dei santi 
— venne «brutalmente per
cossa e uccisa dal colonnello 
dei Simba, Olombe, di reli
gione protestante, per aver 
voluto difendere strenua
mente la sua verginità». Si è 
tentato, dapprima, di far ri
cadere sui «fanatici Simba», 
allora sostenitori di Lu-
mumba, la responsabilità 
dell'uccisione di suor Cle
mentina. Ma tutto è stato 
chiarito dopo la testimo
nianza del colonnello Olom
be, prima condannato a 
morte e poi graziato perché 
passò con l'armata congole
se di Mobutu: «Suor Clemen
tina è stata uccisa perché si 
era rifiutata di essere la don
na di Ngalo e poi di me me
desimo». 

La beatificazione della 
prima suora nera a Kinsha
sa il 15 agosto, la partecipa
zione al 43° congresso euca
ristico internazionale che 
per la prima volta si svolge 
in terra africana, a Nairobi, 
sono i momenti salienti di 
questo terzo viaggio di Gio
vanni Paolo II in Africa 
dall'8 al 19 agosto. Sarà 
un'occasione per saggiare gli 
orientamenti, i problemi di 
questa Chiesa africana che 
da tempo reclama un Conci
lio per definire meglio il suo 
modo di essere e di operare 
in un continente in continua 
trasformazione ma anche 
contrassegnato da forti 
drammi sociali e politici co
me la fame e la sete ma an
che la discriminazione raz
ziale. Infine la visita in Ma
rocco (qui i cattolici sono ap
pena 109.000 su una popola
zione di 11 milioni e mezzo di 
abitanti in larga maggioran
za musulmani) è un'occasio
ne per papa Wojtyla per ri
volgersi al mondo islamico. 
È previsto anche un incontro 
con re Hassan nel palazzo 
reale. 

Alceste Santini 


